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Discussione e approvazione del disegno di legge: «Modi-
fiche alla legge regionale 2 luglio 1958, n. 11, apertura di 
credito per la concessione di contributi relativi allo 

sviluppo delle colture foraggere». (137) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge : «Modifi- 

che alla legge regionale 2 luglio 1958, numero 
11, apertura di credito per la concessione di 
contributi relativi allo sviluppo delle colture 
foraggere». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
E' iscritto a parlare l'onorevole Urraci. Ne 
ha facoltà. 

URRACI (P.C.I.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il Gruppo comunista, co-
me ha già fatto in sede di Commissione agri-
coltura, darà il suo voto favorevole al disegno 
di legge in discussione concernente: «Modifi-
che alla legge regionale numero 11, del 2 lu-
glio 1958», al fine di rendere più spedita la 
procedura nell'espletamento e nella liquida-
zione dei contributi in favore dei contadini 
e dei pastori per l'impianto di erbai e fo-
raggere. 

Il nostro Gruppo ha più volte richiamato 
l'attenzione della Giunta sul modo in cui 
vengono concessi questi contributi, e cioè con 
una prassi burocratica che scoraggia il colti-
vatore e il pastore, i quali devono svolgere 
pratiche, richiedere documenti, devono solle-
citare a destra e a manca, fare anticamera 
negli uffici degli Ispettorati, degli Assessorati, 
attendere anni per poter fruire delle provvi-
denze loro spettanti. Bisogna, quindi, facili-
tare, semplificare la procedura per superare 
le difficoltà ed incoraggiare i richiedenti. Gra-
ve è infatti il malcontento che regna fra i 
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coltivatori diretti e i pastori per il ritardo 
con il quale vengono liquidati i contributi in 
questione. Risulta che, in moltissimi Comuni 
delle tre Province sarde, i coltivatori diretti 
e i pastori, pur avendo presentato regolare 
domanda corredata dei necessari documenti, 
non hanno ottenuto ancora la liquidazione 
dei contributi ,per gli erbai e le foraggere che 
furono impiantati negli anni 1962, 1963 e 
1964. Questo stato di cose ha contribuito a 
creare sfiducia fra i pastori e fra i contadini. 

La responsabilità, di questa situazione ri-
cade sulla Giunta e sull'Assessore all'agricol-
tura. Infatti, pur ammettendo che il ritardo 
nella liquidazione dei contributi 	questione 
sia da addebitarsi al complesso sistema oggi 
in vigore per ottenere l'apertura di credito 
presso gli Ispettorati provinciali dell'agricol-
tura, non minori sono le responsabilità della 
Giunta e dell'Assessore all'agricoltura, i qua-
li hanno atteso oltre cinque anni per correg-
gere il difettoso funzionamento della legge. 
Correzione che, forse, non vi sarebbe nep-
pure stata senza l'indicazione fornita dal no-
stro Gruppo e la proposta avanzata da parte 
degli interessati. Io, personalmente, ritengo 
che, comunque, anche senza le modifiche che 
oggi si vogliono apportare alla legge, la Giun-
ta e l'Assessore all'agricoltura avrebbero po-
tuto ovviare agli inconvenienti lamentati nel-
la relazione che illustra il disegno di legge in 
esame ed alle conseguenze negative che la 
procedura finora adottata ha avuto nelle eco-
nomie dei nostri contadini e dei nostri pa-
stori. Vogliamo quindi augurarci che con le 
modifiche che ci apprestiamo ad apportare 
alla legge del luglio 1958 siano immediata-
mente evase tutte le pratiche giacenti pres-
so gli Ispettorati dell'agricoltura delle tre Pro-
vince sarde al fine di aiutare ed incoraggiare 
i nostri pastori, già duramente provati dalla 
crisi generale che ha investito l'agricoltura 
e l'economia isolane, ad incrementare e po-
tenziare la coltura foraggera, determinante 
per lo sviluppo del patrimonio zootecnico. E' 
con queste speranze che il nostro Gruppo 
esprime il voto favorevole al disegno di legge 
in esame. (Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Sassu. Ne ha facoltà. 

SASSU (D.C.). Il disegno di legge che 
oggi è sottoposto all'approvazione dell'assem-
blea. chiarisce ed in parte corregge la stesu-
ra della prima legge. La liquidazione dei con-
tributi agli agricoltori, pastori e coltivatori 
diretti era preceduta da pratiche lunghe e 
complesse. Le modifiche proposte, invece, per-
mettono agli interessati di ottenere al più pre-
sto la liquidazione. Vorrei però raccomandare 
all'Assessore all'agricoltura che gli accredita-
menti non siano concessi a presentazione del-
la contabilità finale, poiché è sufficiente che 
una pratica non sia stata contabilizzata per-
ché tutte le altre subiscano un arresto. Ciò 
spiega la critica rivolta dal collega comuni-
sta all'operato dell'Assessore, il quale — co-
m'è evidente — di questi inconvenienti non 
ha alcuna colpa. Era un errore nella stesura 
della prima legge che è sfuggito a tutti noi. 

Oggi, con la modifica, si consentirà agli 
Ispettorati agrari di accelerare al massimo 
l'istruttoria delle pratiche e la liquidazione 
dei contributi agli interessati. Raccomando, 
comunque, ancora una volta all'Assessore di 
dare le necessarie direttive perché sia con-
cesso il massimo accreditamento agli Ispetto-
rati agrari, determinando in tal modo una 
maggiore fiducia degli allevatori e dei colti-
vatori nelle provvidenze e negli incentivi di-
sposti dall'Amministrazione regionale. 

Peraltro, onorevole Assessore, occorre 
accelerare anche l'istruttoria di altre pratiche, 
quali quelle relative al bestiame da lavoro, 
alle macchine agricole, eccetera. Gli Ispetto-
rati dunque non debbono attendere.  il  com-
pletamento del rendiconto per procedere alla 
liquidazione dei contributi, altrimenti se su 
100 pratiche da istruire, uno degli interessati, 
per un qualunque motivo, ritarda nell'incas-
sare il denaro, le altre 99 pratiche segnano 
il passo perché l'Ispettorato è nell'impossi-
bilità di completare il rendiconto. Spero, per-
tanto, che l'onorevole Assessore prenda in 
considerazione questa richiesta, secondo me 
determinante per lo sviluppo della nostra 
agricoltura. (Consensi). 
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PRESIDENTE. E' iscritto a parlare lo 
onorevole Pinna. Ne ha facoltà. 

PINNA (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il disegno di legge in esa-
me, teste illustrato dal collega Urraci e esa-
minato in alcune parti dall'onorevole Sassu, 
concernente l'apertura di credito e la conces-
sione dei contributi relativi allo sviluppo del-
le colture foraggere, ci trova consenzienti per 
diversi motivi. In primo luogo, perché più 
volte il nostro Gruppo ha dovuto sottolineare 
all'onorevole Assessore all'agricoltura la len-
tezza con cui si provvedeva, nei confronti de-
gli aventi diritto, alla liquidazione del contri-
buto per le colture foraggere. Tale lentezza 
comporta, come è noto, notevoli svantaggi 
per gli agricoltori, i quali devono periodica-
mente sollecitare gli uffici dell'Assessorato 
per ottenere la corresponsione delle somme 
dovute. Uno dei motivi, infatti, che contribui-
sce a scoraggiare le utili ed opportune inizia-
tive in agricoltura, è da ricercarsi nella lunga 
via crucis burocratica che i contadini debbo-
no percorrere prima di ottenere una qualsiasi 
incentivazione per determinate produzioni. 
Per questa ragione, tutte le iniziative che ven-
gono assunte per snellire la procedura buro-
cratica, non possono che trovarci concordi. 

Abbiamo già avuto modo, durante i la-
vori della Commissione agricoltura, di espri-
mere il nostro parere favorevole, come pe-
raltro hanno fatto tutti i componenti della 
stessa Commissione, all'approvazione di que-
sta legge. Non possiamo quest'oggi che riba-
dire il nostro assenso, a nome di tutto il Grup-
po, al disegno di legge in esame che appunto 
autorizza il capo dell'Ispettorato provinciale 
dell'agricoltura, competente per territorio, a 
liquidare i contributi per le foraggere. Egli in-
fatti potrà avvalersi di aperture di credito 
disposte in suo favore dall'Assessore all'agri-
coltura nella misura massima dell'intera quo-
ta parte assegnata sugli annuali stanziamenti 
di bilancio. Conseguentemente si tratta di 
mettere a disposizione dei capi degli Ispetto-
rati provinciali dell'agricoltura, competenti 
per territorio, gli stanziamenti previsti nel 
bilancio che, come è noto, assommano a 520  

milioni di lire in favore delle produzioni forag-
gere. In tal modo, a nostro giudizio, verrebbe 
ad essere semplificata la procedura per ot-
tenere i contributi per l'impianto di colture 
foraggere in quanto sarebbe eliminata l'ulte-
riore trafila burocratica che ha provocato 
tante lamentele da parte di numerosi colti-
vatori diretti. 

Se si tiene conto dJ fatto che, in forza 
della legge regionale 7 febbraio 1951, nume-
ro 1, sono stati concessi nello scorso anno, 
per l'impianto di colture foraggere, contri-
buti a 11.753 persone per una spesa comples-
siva di 986.906.325 lire che hanno interessato 
25.282 ettari, risulterà evidente la dimensione 
dell'intervento. Per tali' considerazioni, anche 
in relazione alle scelte operate dall'Assesso-
rato per potenziare il settore zootecnico per 
il quale è stata concentrata una rilevante quo-
ta dell'intero bilancio, ci dichiariamo favo-
revoli al disegno di legge concernente lo snel-
limento della procedura per la concessione 
dei contributi, che determina conseguente-
mente lo sviluppo delle colture foraggere. 

A conclusione del nostro intervento, de-
sideriamo raccomandare che tutta la legisla-
zione regionale per il settore agrario, come 
più volte è stato richiesto dai banchi della 
opposizione ed in particolare dal Partito So-
cialista di Unità Proletaria, si allinei alle nuo-
ve esigenze del Piano di rinascita in quanto, 
anche nella fattispecie, i contadini avrebbero 
la possibilità di ottenere un contributo supe-
riore nella misura dell'80 per cento in luogo 
di quello la cui entità, è stata precedente-
mente fissata dal disegno di legge numero 1. 
Questa dunque la raccomandazione che desi-
deriamo rivolgere all'onorevole Assessore al-
l'agricoltura, perché effettivamente nel qua-
dro di quelle scelte, in base alle quali circa 
i due terzi del bilancio dell'Assessorato della 
agricoltura è stato destinato ad incrementare 
e potenziare lo sviluppo zootecnico, il settore 
della coltura foraggera possa effettivamente 
compiere dei passi in avanti, permettendo ai 
nostri agricoltori di ottenere produzioni più 
remunerative alla stessa stregua degli agri-
coltori delle altre regioni Italiane. (Consensi 
a sinistra). 
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PRESIDENTE. E' iscritto a parlare lo 
onorevole Casu. Ne ha facoltà. 

CASU (P.S.d'A.). Signor Presidénte, ono-

revoli colleghi, la coltivazione delle foraggere 

va sempre più estendendosi. La superficie ter-

ritoriale interessata da questo tipo di coltura 

è passata, negli ultimi quindici anni, da 6.000 

ettari a oltre 50.000. E' in atto quindi, sia pure 

lentamente, una riconversione, un adegua-

mento ai tempi nuovi, da lungo tempo auspi- 

cati da questa assemblea. Questa legge, per-
tanto, costituisce praticamente un adegua-
mento della legislazione regionale all'esten-
dersi della coltura delle foraggere. E' errata, 
quindi, a parer mio, la convinzione del col-
lega Sassu della parziale erroneità delle leggi 
precedenti. La prima legge sulle foraggere 
era regolata dalla contabilità dello Stato, ma 
successivamente, ad una sempre maggiore 
estensione della coltura, i 15 milioni di lire 
previsti dalla contabilità dello Stato non fu-
rono più sufficienti e pertanto fu necessario 
portarli a 50 milioni. Oggi, tale somma non è 
più sufficiente, dato l'eccezionale sviluppo 
della coltura foraggera. 

PERALDA (P.S.I.). La lentezza nelle ero-
gazioni dei contributi in agricoltura ha con-
tribuito a scoraggiare le iniziative dei lavo-
ratori anche per quanto attiene all'impianto 
delle colture foraggere. Il disegno di legge in 
esame ci trova, quindi, consenzienti, poiché 
sarà così eliminato uno degli ostacoli che si 
frappongono alla ripresa del cammino della 
agricoltura. Tutto ciò, però, non sarebbe suf-
ficiente, se non fosse sostenuto dalla volontà 
di riesaminare nel complesso la procedura 
burocratica per snellirla e consentire così che 
l'intervento ordinario di bilancio, anche per 
quanto attiene all'entità dei contributi, sia ar-
monizzato agli indirizzi che scaturiscono dal 
Piano di rinascita. Questo, in breve, il pensie-
ro di noi socialisti in merito al disegno di 
legge in esame. 

Non v'ha dubbio, a parer mio, che gran 
parte dei benefici che dalla legge potranno 
scaturire, sia affidata all'Assessorato dell'agri-
coltura ed agli Ispettorati -provinciali dell'agri-
coltura che, in casi particolari, possono venire 
incontro ai contadini sia agevolandoli nella 
istruzione delle pratiche, sia snellendo tutto 
l'iter burocratico. Per queste ragioni noi espri-
miamo parere favorevole. (Consensi). 

Ecco quindi la necessità di un provvedi-
mento legislativo destinato ad adeguare gli 
stanziamenti finanziari all'incremento di que-
sto settore della nostra agricoltura. A conclu-
sione, vorrei esprimere l'augurio che il Go-
verno centrale, non essendo precisata la som-
ma da affidare agli Ispettorati provinciali 
mentre la contabilità dello Stato l'ha sem-
pre specificata, non muova dei rilievi al pre-
sente disegno di legge. Il Consiglio, a mio 
avviso, deve approvare le modifiche alla leg-
ge regionale 2 luglio 1958 n. 11 perché le 
difficoltà cui hanno accennato i colleghi costi-
tuiscono nella loro gravità una remora allo 
sviluppo della coltura delle foraggere. Per 
questi motivi, il Gruppo sardista esprime vo-
to favorevole al disegno di legge in esame. 
(Approvazioni). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare lo 
onorevole Peralda. Ne ha facoltà. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro è 
iscritto a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Cadeddu, relatore. 

CADEDDU (D.C.), relatore. La Commis-
sione ha approvato all'unanimità il disegno 
di legge che stiamo discutendo in quanto 
ha ritenuto indispensabile consentire agli 
Ispettorati dell'agricoltura di procedere, con 
l'accreditamento totale dei fondi, alla solle-
cita liquidazione dei contributi per le forag-
gere. Questi, infatti, per il tardivo pagamento, 
risultano in gran parte assorbiti dagli oneri 
per gli interessi dei mutui che i produttori 
agricoli devono contrarre con banche o pri-
vati. La entità del contributo viene spesso 
così ad essere ridotta dal 50 al 25 per cento, 
se non addirittura totalmente assorbita, dopo 
alcuni anni, dagli oneri degli interessi. La 
Commissione pertanto dopo avere approvato 



Resoconti Consiliari 	 — 5961 -- 

IV LEGISLATURA CCLXVI SEDUTA 10 LUGLIO 1964 

Consiglio Regionale della Sardegna 

all'unanimità il disegno di legge, si è riser-
vata, d'accordo con l'onorevole Assessore, di 
presentare un emendamento al secondo ca-
poverso - dell'articolo 1 che dice: «Alla liqui-
dazione del contributo può provvedere imme-
diatamente il capo dell'Ispettorato provincia-
le dell'agricoltura, competente per territorio, 
avvalendosi di aperture di credito disposte in 
suo favore dall'Assessore regionale all'agri-
coltura e foreste nella misura massima della 
intera quota parte assegnata sugli annuali 
stanziamenti di bilancio». L'emendamento ri-
guarda il «può provvedere» che dovrà essere 
mutato in «provvederà». Questo al fine di 
evitare che la Corte dei Conti possa sollevare 
delle eccezioni. La Commissione agricoltura 
presenta quindi il disegno di legge all'atten-
zione del Consiglio chiedendone l'approva-
zione all'unanimità. (Consensi). 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere 
della Giunta, ha facoltà di parlare l'Assessore 
all'agricoltura onorevole Del Rio. 

DEL RIO (D.C.), Assessore all'agricol-
tura e foreste. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il limite di tempo, stabilito ieri nella 
riunione dei Capigruppo per i lavori del Con-
siglio, la configurazione dell'argomento spe-
cifico che il disegno di legge intende discipli-
nare e soprattutto la favorevole convergenza 
di tutti i Gruppi sulla opportunità e sulla ne-
cessità di questa proposta di legge, mi esimo-
no dal fare un lungo discorso sul tema che 
da essa viene richiamato, che è quello delle 
colture foraggere, anche perché io penso che 
questo tema il Consiglio potrà ampiamente 
dibattere quando esaminerà una proposta di 
legge di modifica sostanziale della legge ope-
rante nel settore delle foraggere, che tenderà 
ad adeguare, come è stato richiesto poc'anzi 
anche dal collega Pinna, il contributo tuttora 
previsto alla misura indicata dalla legge 588, 
la quale ormai deve necessariamente infor-
mare tutta la nostra legislazione nel campo 
agricolo. 

Il mio intervento quindi si limiterà a ri-
chiamare la relazione scritta che accompagna 
la proposta di legge e che mette in evidenza  

le ragioni per cui si rende necessaria una mo-
difica, sulla cui rispondenza condivido pie-
namente le opinioni espresse poc'anzi dal col-
lega Casu. In sintesi, ricorderò che in un pri-
mo momento fu previsto come massimo di 
somma accreditabile agli Ispettorati agrari 
quella di lire 15 milioni, ritenuta, in quanto 
si era all'inizio dell'applicazione della legge, 
sufficiente. Si pensava allora, cioè, che gli 
Ispettorati agrari non si sarebbero trovati di 
fronte alla necessità di dover concedere con-
tributi superiori alle somme accreditate. A di-
stanza di diversi anni, e precisamente nel 
1958, la Giunta, preoccupata che le pratiche 
sulle colture foraggere non seguissero un cor-
so rapido, proprio per le ragioni che le ri-
chieste andavano oltre gli accreditamenti ef-
fettuati, creando un notevole intralcio all'ero-
gazione effettiva dei contributi, elevò il mas-
simo da 15 a 50 milioni. Da allora ad oggi ab-
biamo ancora constatato che, nonostante la 
maggiorazione della somma accreditabile agli 
Ispettorati, gli inconvenienti che si sperava di 
poter eliminare con la legge del 1958, dato 
l'estendersi delle colture foraggere e il nume-
ro delle domande sempre maggiore presen-
tato agli Ispettorati, hanno continuato a per-
manere. Con questa proposta di legge si in-
tende affidare agli Ispettorati, a bilancio ap-
provato, l'accreditamento di tutte le somme 
così come risultano ripartite in sede di appro-
vazione dei programmi da parte della Giunta 
regionale. In questo modo, i ritardi che sono 
stati spesso lamentati dagli agricoltori e dei 
quali si son fatti eco spesso i colleghi di tutti 
i settori del Consiglio, saranno del tutto eli-
minati. 

Io non penso che nella proposta di legge 
si ravvisi alcun motivo di rinvio da parte 
del Governo, come paventa l'onorevole Casu. 
In effetti, non è la legge sulla contabilità ge-
nerale dello Stato che fissa una percentuale 
di accreditamento, è la legge nazionale rela-
tiva ai contributi per le colture foraggere che 
fissa una percentuale sulle somme accredita-
bili, per cui ogni provvedimento di accredita-
mento di somme superiore a quelle previste 
in legge evidentemente non può essere consi-
derato legittimo. Ma, se il Consiglio regionale 
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in una sua legge statuisce che l'accreditamen-
to può essere previsto anche per l'intero am-
montare dello stanziamento di bilancio, non 
credo che sul piano della legittimità possano 
essere fatte osservazioni da parte del Go-
verno. Per queste ragioni, la Giunta racco-
manda al Consiglio l'approvazione della sua 
proposta. (Consensi). 

PRESIDENTE. Metto in votazione il pas-
saggio alla discussione degli articoli. Chi lo 
approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 1. 

TORRENTE, Segretario : 

Art. 

L'art. 9 della legge regionale 7 febbraio 
1951, n. 1, modificata con legge regionale 2 
luglio 1958, n. 11, è sostituito dal seguente : 

«Alla liquidazione del contributo può 
provvedere direttamente il Capo dell'Ispetto-
rato provinciale dell'agricoltura competente 
per territorio, avvalendosi di aperture di cre-
dito disposte in suo favore dall'Assessore re-
gionale all'agricoltura e foreste nella misura 
massima dell'intera quota parte assegnata su-
gli annuali stanziamenti di bilancio». 

PRESIDENTE. A questo articolo è stata 
proposta una modifica dall'onorevole Caded-
du ( che però non la ha presentata formalmen-
te) affinché la dizione «può provvedere» 
(«può» è una facoltà, e chi può provvedere 
può anche non provvedere) sia modificata in 
«provvede». Il Consiglio è d'accordo? 

Poiché nessuno domanda di parlare su 
questo articolo, lo metto in votazione con la 
modifica formale suggerita. Chi lo approva 
alzi la mano. 

TORRENTE, Segretario: 

Art. 2 

La presente legge è dichiarata urgente 
ai sensi e per gli effetti di cui all'art. 33 dello 
Statuto speciale per la Sardegna ed entra 
in vigore nel giorno della sua pubblicazione. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vo-
tazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

La votazione a scrutinio segreto avverrà 
a fine seduta. 

Discussione del disegno di legge: «Provvidenze per il miglio-
ramento delle condizioni di abitabilità in Sardegna». (129) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: «Provvi-
dhnze per il miglioramento delle condizioni di 
abitalità in Sardegna». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
E' iscritto a parlare l'onorevole Manca. Ne ha 
facoltà,. 

MANCA (P.C.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, è assai difficile poter condi-
videre l'opinione espressa dalla Giunta sul 
notevole successo ottenuto dalla legge regio-
nale numero 4 del 1960, così come tale giudi-
zio positivo è riportato nella relazione del pro-
ponente che accompagna il disegno di legge 
in discussione. Definire un successo i risul-
tati conseguiti dalla legge può essere consi-
derato niente di più che una buona, un'ottima 
trovata propagandistica. I risultati conse-
guiti, secondo i dati a nostra conoscenza e 
in nostro possesso, e la situazione del fabbi-
sogno di alloggi della nostra Isola, smenti-
scono, senza equivoco, l'opinione e l'ottimi-
smo della Giunta e dei Gruppi di maggio-
ranza. Sono stati concessi poco più del 10 
per cento dei mutui richiesti; sono stati fi‘-
nanziati i lavori per la costruzione ed il riat-
tamento di 25.000 vani, che rappresentano 

(E' • approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 2. 
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appena la ventiquattresima parte del fabbi-
sogno attuale della nostra Isola. 

Sulla scorta di questi dati e di questa 
semplice e quanto mai elementare considera-
zione, come può mai essere definita un suc-
cesso la applicazione della legge numero 4 del 
1960? Nella stessa relazione della Giunta, tra 
l'altro, si ipotizza un ulteriore aumento delle 
richieste di mutuo, soggiungendo che tale fe-
nomeno si verificherà non appena il disegno 
di legge sarà approvato. Il che, in termini 
chiari ed elementari, comporterà, un ulteriore 
aumento della schiera degli illusi, di coloro 
cioè che in perfetta buona fede penseranno 
di poter accedere al mutuo regionale per po-
ter così risolvere il proprio problema abita-
tivo. Quindi, al già notevole numero di richie-
ste inevase, andranno ad aggiungersi — se-
condo le previsioni della Giunta — le ulteriori 
istanze non appena sarà approvato questo di-
segno di legge. Perciò, allo stato attuale, il 
provvedimento legislativo in esame si pre-
senta come un incentivo alle illusioni e, sul 
piano politico, come uno strumento estraneo 
ad ogni discorso aggiornato sui tempi e sui 
modi di intervento dei pubblici poteri in una 
questione tanto importante qual è il settore 
della casa. 

Per la Giunta, i quattro anni dal 1960 ad 
oggi sono trascorsi come se nulla fosse ac-
caduto nel nostro Paese. Viene, infatti, pre-
sentato un disegno di legge che affronta il 
problema alla vecchia maniera, con alcuni 
particolari ritocchi di carattere quantitativo 
e con una timida modifica relativa al decen-
tramento, che peraltro si traduce in una sem-
plice operazione burocratica tesa a valorizza-
re un falso spirito autonomistico che sembra 
pervadere in questo periodo l'Assessore ai la-
vori pubblici e la Giunta. I criteri e il mecca-
nismo sono rimasti quelli del 1960 e sono sta-
te proposte norme che in un certo senso ag-
gravano nei riflessi sociali le condizioni sta-
bilite dalla vecchia legge. 

Con questo disegno di legge si vuole argi-
nare maldestramente la richiesta delle popo-
lazioni che aspiràno ad un alloggio adeguato 
per una vita civile. Si vuole nascondere una 
carenza politica del potere pubblico a livello  

regionale, ma particolarmente a livello sta-
tale. Non si è in grado di affrontare con suf-
ficiente energia politica il problema delle re-
sponsabilità del Governo nazionale e si tace 
sull'acquiescenza e sullo stato di subordina-
zione in cui è posta la Regione nei confronti 
del Governo centrale. Oggi il problema dello 
sviluppo edilizio residenziale non si pone, 
neanche sul piano nazionale, secondo quanto 
è previsto dal disegno di legge in discussione, 
nei termini di un intervento della finanza 
pubblica nel concorso degli interessi per even-
tuali mutui che il cittadino dovrebbe contrar-
re. E' questa una impostazione chiaramente 
e completamente superata. Al problema dello 
sviluppo edilizio nel nostro paese sono colle-
gati altri importanti problemi della nostra 
società, sui quali mi preme richiamare la vo-
stra attenzione ed occorre indirizzare l'inter-
vento pubblico con un'energica presa di posi-
zione. Sono i problemi della proprietà priva-
ta dei suoli urbani, della legge urbanistica 
collegata alla programmazione economica ; 
della speculazione che domina il mercato del-
le aree e quello finanziario al quale si intende 
ricorrere ulteriormente con il disegno di leg-
ge in discussione. 

Il problema della proprietà dei suoli ur-
bani non può essere ignorato. Senza una ri-
forma strutturale dell'attuale sistema fondia-
rio, non si può affrontare il problema della 
casa, a meno che non lo si voglia affrontare 
con i criteri ed i metodi vecchi e superati 
contenuti in questo disegno di legge ed in 
quello precedente. Su questo primo punto de-
sideriamo attirare la vostra attenzione per 
indicarlo come un terreno sul quale, se vo-
lete, dovrebbe avvenire lo scontro col Go-
verno nazionale, per affrontare seriamente i 
problemi connessi alla condizione di abitabi-
lità delle nostre popolazioni. L'iniziativa e la 
contestazione politica nei riguardi del Go-
verno devono tendere a far sì che la Regione 
sia posta nella condizione di poter operare 
nel settore dell'edilizia una politica social-
mente qualificata senza il vincolo ed il condi-
zionamento dell'attuale regime dei suoli ur-
bani. Se la Giunta regionale, nella sua atti-
vità di governo per il potenziamento e lo 
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sviluppo edilizio, ignora l'esigenza di una si-
mile contestazione al Governo, e quindi allo 
Stato, il problema degli alloggi non si risolve 
e le condizioni di abitabilità non vengono mi-
gliorate, ma si aggravano, come è abbondan-
temente dimostrato da ciò che è accaduto nei 
decenni passati. 

Una reale riduzione dei costi e dei fitti 
delle abitazioni è uno dei punti che ritenia-
mo fra i più importanti perché il potere pub-
blico e l'iniziativa politica possano operare 
positivamente nel settore della costruzione 
degli alloggi. 

Qualcuno potrà pensare che noi deside-
riamo infierire sui proprietari dei suoli ur-
bani, ma la realtà, è un'altra. Si tratta di af-
frontare il problema dell'edilizia alla luce del-
l'interesse generale e del carattere sociale rap-
presentati dalla disponibilità di un alloggio 
e di una casa civile per ogni cittadino. Il 
problema è di interesse pubblico ; ha acqui-
sito uno squisito carattere sociale e, senza vo-
ler condannare alla povertà, i proprietari del-
le aree urbane, l'attuale assetto della proprie-
tà, è l'ostacolo principale ad un ordinati) svi-
luppo edilizio. Le esperienze del passato di-
mostrano che con criteri e strumenti supe-
rati il problema non può essere risolto. Il 
discorso che la Giunta regionale deve svilup-
pare dev'essere essenzialmente orientato e ri-
volto alla carenza del potere centrale, della 
politica nazionale, ed alla denuncia sulla man-
canza di interventi organici per risolvere il 
problema degli alloggi. E' inutile registrare 
l'atteggiamento di avanguardia assunto da di-
verse Amministrazioni comunali, anche nella 
nostra Isola, in tema di proprietà dei suoli 
urbani, quando l'Amministrazione regionale 
è ben lontana dall'iniziare su questo argomen-
to un discorso di contestazione nei confronti 
del Governo e della politica nazionale svolta 
ad oggi dai vari Governi. Quando la Giunta 
e la maggioranza si propongono di affiancare 
l'iniziativa dello Stato — così come si afferma 
nella relazione di maggioranza — sottolinean-
do la necessità, di aumentare gli sforzi finan-
ziari senza alcuna critica nei riguardi della 
azione governativa, umiliano la autonomia, 
condannano la Regione ad una condizione di 

permanente subordinazione e non forniscono 
alcun contributo al discorso in atto in tutto 
il paese sulle nuove competenze che al potere 
pubblico devono essere attribuite nella poli-
tica economica e sociale della Nazione e, in 
questo caso, nella politica edilizia. Costrin-
gendo l'Amministrazione regionale, lo stesso 
potere autonomistico ad una funzione assolu-
tamente priva di incidenza sul terreno econo-
mico e su quello sociale, e delegando alle Am-
ministrazioni comunali il difficile compito di 
risolvere determinate critiche situazioni so-
cio-economiche della nostra Isola, non com-
prendete che certi nodi centrali che strozza-
no, limitano e condizionano lo sviluppo di una 
ordinata attività, edilizia devono essere sciol-
ti con il contributo di tutte le energie politi-
che del paese. Altrimenti queste strozzature 
rischiano di consolidarsi e di creare ostacoli 
insuperabili. 

Il nodo della rendita fondiaria dei suoli 
urbani è uno dei primi da sciogliere, se si vuo-
le davvero realizzare una politica edilizia ade-
guata ai tempi ed ai bisogni. Da qui sorge l'e-
sigenza di una politica edilizia collegata ad 
una organica legge urbanistica. L'impostazio-
ne che si vuole dare, col disegno di legge in 
discussione, alla politica degli alloggi è sba-
gliata, falsa, parziale, contingente, artificio-
samente separata da una programmazione 
urbanistica e da una programmazione econo-
mica di lunga durata. E' un disegno di legge 
estraneo al discorso politico perseguito dalle 
forze della sinistra più o meno democratiche, 
così come le definite voi, e dalle stesse forze 
cattoliche ; estraneo cioè ad una impostazio-
ne che avrebbe dovuto tenere conto delle va-
rie componenti economiche e sociali presen-
ti in una società, come la nostra, fortemente 
squilibrata, in un'Isola dove si va delineando 
uno sviluppo per poli, dove l'intrapresa e la 
speculazione turistica stanno creando ulterio-
ri squilibri, altri centri di attrazione, un'im-
postazione completamente slegata non sol-
tanto dall'attuale tendenza evolutiva, ma an-
che dalle esigenze di pianificazione e di pro-
grammazione contenute nella stessa legge 
538. 
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Un disegno di legge, quindi, completa-
mente al di fuori del tempo. Non avete il co-
raggio di assumere una posizione di rottura 
nei riguardi degli speculatori dei suoli urba-
ni, sacrificate il prestigio e l'autorità, della 
Regione sull'altare degli interessi dei «baro-
ni» delle aree urbane, che condizionano ogni 
possibilità, di sviluppo e di rinnovamento del 
patrimonio edilizio. Ogni disegno di legge, 
ogni iniziativa tesa a risolvere questo proble-
ma che non tenga conto di tali remore sono 
destinati ad esserne subordinati e condizio-
nati. A voi non soltanto manca il coraggio 
di capovolgere gli attuali rapporti, ma non 
avete neanche la forza di contrastare e di as-
sumere una posizione politica criticistica nei 
riguardi delle forze considerate oggi social-
mente nocive. In tutti i grandi centri urbani 
della nostra Isola esiste un «lazzaretto», con 
migliaia di famiglie alloggiate in casermoni, 
in baracche, in capannoni. Chi ha la respon-
sabilità, di questa situazione? E' possibile 
ignorare l'esistenza di questi fenomeni che 
hanno condizionato l'equilibrato sviluppo del-
la nostra società,? Nella relazione che accom-
pagna il disegno di legge ogni riferimento a 
tale situazione è completamente ignorato. Vi 
aleggia invece un ottimismo diffuso, tale co-
munque, come dicevamo prima, da creare ul-
teriori e più diffuse illusioni tra i cittadini 
della nostra Isola. Certo, anche noi indivi-
duiamo le colpe di tale situazione nella poli-
tica nazionale, ma vi sono anche vostre re-
sponsabilità,. La verità, è che voi perseguite 
una azione politica, così accentuatamente mo-
derata e conservatrice, da non comportare al-
cuna rottura con il passato, alcuna radicale 
modifica negli attuali rapporti. Una politica 
indolore per mantenere in atto, in ogni suo 
aspetto sostanziale, il meccanismo di svilup-
po che inevitabilmente riprodurrà gli attuali 
mali aggravandoli. In pratica, anche quelli fra 
voi che si presentano nelle vesti di rinnova-
tori, di fautori della programmazione e dello 
sviluppo economico equilibrato e ordinato, 
cedono alle pressioni della parte píù conser-
vatrice dello schieramento di maggioranza e 
si presentano impotenti nelle reazioni, tra-
sformisti in determinate circostanze, fagoci- 

tati in alcuni momenti, messi a tacere negli 
intenti di rinnovamento e nei propositi di 
programmazione. 

Oggi ci viene presentato un disegno di 
legge identico nella sostanza alla vecchia leg-
ge e le cui tiepide modifiche non hanno alcu-
na intrinseca rilevanza. Durante i passati 
quattro anni avete concesso i mutui non a 
chi aveva bisogno della casa, ma, siamo chia-
ri, onorevole Assessore ai lavori pubblici, nel-
la stragrande maggioranza ai raccomandati. 
"Ti sono delle domande presentate nei primi 
mesi in cui entrò in vigore la legge che sono 
rimaste ferme ; vi sono invece mutui concessi 
a domande presentate tre anni dopo. Come 
giustificate questa procedura? Oggi, nel di-
sgno di legge e in sede di Commissione si 
propone tra le altre cose, e con quale abilità,, 
di elevare il limite massimo di reddito a quat-
tro milioni in relazione alla imposta comple-
mentare, per consentire l'accesso dei bisogno-
si alla proprietà, della casa. In pratica — e 
voglio mantenermi nella realtà, — vi sono in 
Sardegna, sì e no, 100 famiglie che non pos-
sono accedere ai benefici contenuti nella pre-
sente proposta di legge. Ma questa è una real-
tà, assurda per la nostra Isola! E' una percen-
tuale che non è riscontrabile neppure a Mi-
lano, cioè dove di milionari ve ne sono certa-
mente più di quanti ve ne siano in Sardegna! 
Ma, come ho detto in precedenza, ci viene 
presentato un disegno di legge che non modi-
fica, nella sostanza, la vecchia legge ; le mo-
difiche che vengono proposte non hanno al-
cuna intrinseca rilevanza. La verità, è che 
con i criteri fino ad oggi usati nell'accogli-
mento delle domande, sono stati chiaramente 
defraudati migliaia di richiedenti che ne ave-
vano diritto, per preferirli ai cosiddetti racco-
mandati di ferro... 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Questo è pericoloso. 

MANCA (P.C.I.). Non è pericoloso affat-
to, onorevole Spano, stia tranquillo. Non è 
pericoloso, affatto. Perché una cosa è asse-
gnare la casa a uno, due, tre, quattro, dieci 
che non ne hanno urgente bisogno, ed una 
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altra è concedere il mutuo a migliaia di richie-
denti che non si trovano in impellenti condi-
zioni di necessità. Il problema va giudicato 
nel complesso, non nella eccezione. Il dise-
gno di legge in esame, a nostro parere, richie-
de, anche per questo aspetto, radicali modi-
fiche sempre che nella sua complessità possa 
essere modificato. Bisogna sottolineare in 
questo momento l'impostazione da dare al 
problema della casa. La Regione, onorevole 
Spano, non può essere considerata un istituto 
che possa sanare le difficoltà di mercato delle 
cartelle fondiarie. L'attuale situazione è com-
pletamente diversa rispetto a quella del 1960, 
anche politicamente ; non è quindi possibile 
ripetere meccanicamente, con qualche modi-
fica, la vecchia legge. Secondo la legge del 
1960, l'Amministrazione regionale, per un mu-
tuo di 6 milioni ventennale, dovrebbe sbor-
sare, per coloro che non sono soggetti ad 
imposta complementare, 2 milioni 130.426 lire 
di contributo sugli interessi ; 720 mila lire 
per lo scarto delle cartelle ; 240 mila lire di 
contributi sugli interessi nella fase di Pre-
ammortamento calcolata in 18 mesi. Tutto 
ciò al 12 per cento. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Ma lo scarto delle 
cartelle è del 21 per cento. 

MANCA (P.C.I.). Tanto peggio ! Quelle 
del Credito Fondiario, secondo le quotazioni 
di ieri, erano al 78,60%, cioè a 21,40% in 
meno. Tuttavia, ho preso per buona la per-
centuale indicata nella relazione, senza con-
siderare il 21 e 40 fornito ieri dalle borse di 
Milano, Torino e Roma. Alle cifre summen-
zionate bisogna aggiungere 30 mila lire alle 
Province per il perfezionamento della pra-
tica. In definitiva, su un mutuo di 6 milioni 
la Regione deve sborsare, stando a questi cal-
coli prudentissimi, che necessariamente van-
no aggiornati, 3 milioni 120.426 lire, pari al 
52 per cento del mutuo contratto. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Tanto vale dare un 
contributo. 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. E quanto costerebbe nel caso la Regione 
costruisse completamente a suo carico? 

MANCA (P.C.I.). In tal caso gli edifici ri-
marrebbero di proprietà della Regione. In-
vece, secondo l'attuale legislazione, per ogni 
100 lire di mutuo che contrae, l'amministra-
zione regionale deve aggiungerne 52. Non ho 
considerato l'onere che graverebbe sul mu-
tuatario, perché mi manca qualche elemento. 
Secondo un calcolo approssimativo, molto 
prudente, il mutuo di 6 milioni verrebbe a 
costare complessivamente 5 milioni 490 mila 
e 842 lire, cioè su ,ogni cento lire si dovrebbero 
aggiungerne altre 91 ! Questa è la dimostra-
zione che le condizioni del mercato finanzia-
rio, per rimanere nell'ambito di un argo-
mento tecnico, sono completamente mutate 
rispetto a quelle del 1960 quando la legge 
allora in discussione ottenne il voto favore-
vole anche del nostro Gruppo. In questi anni 
è però emersa la necessità di un discorso po-
litico sulla carenza dello Stato nel settore, 
sulla insufficiente iniziativa politica della Re-
gione a rivendicare dal Governo centrale la 
costruzione di alloggi, il rinnovamento del 
patrimonio edilizio e l'assegnazione ai citta-
dini di una casa adeguata. Oggi, con un co-
sto per la Regione pari al 52 per cento del 
capitale mutuato, la linea da seguire non può 
che essere un'altra, anche in considerazione 
del fatto che le 52 lire che noi diamo per ogni 
cento vanno a beneficio dei grossi gruppi fi-
nanziari che nel mercato delle cartelle fon-
diarie fanno il bello e il cattivo tempo abbas-
sando il prezzo per una determinata politica 
creditizia e rialzandolo quando lo ritengono 
opportuno. Si tratta altresì di guadagni su 
una attività finanziaria che certamente non 
saranno investiti in Sardegna. Infatti, per 
ogni milione che la Sardegna sborsa per co-
struire un vano, circa un altro milione la-
scia l'Isola. 

In relazione a tutto ciò, da un punto di 
vista generale, quale interesse abbiamo a so- 
stenere una legge come questa senza preoc-
cuparci di esaminare le possibilità di una 
modifica? E, perché no, anche un ritiro? Que- 
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st'ultima eventualità consentirebbe un mi-
glior esame del disegno di legge al fine di 
porre anche la Regione in grado di interve-
nire nel settore dell'edilizia. La formula del 
contributo sugli interessi, oltre a favorire i 
fenomeni speculativi, ha infatti dimostrato di 
non poter risolvere il problema e di non riu-
scire ad abbassare i costi ; anzi, ne ha provo-
cato un'immediata ascesa con riflessi anche 
sui prezzi dei canoni di affitto. Se non si ri-
sale ai nodi principali, che condizionano lo 
sviluppo edilizio, noi non riusciremo, non di-
co a 'risolvere il problema, ma neanche a de-
lineare la possibile soluzione. L'intervento re-
gionale, per questi motivi, non può concretiz-
zarsi nei modi e con i criteri stabiliti dalla 
legge in esame. Deve, invece, articolarsi e 
basarsi fondamentalmente sul principio della 
legge 588; è infatti nell'ambito di una pro-
grammazione economica e di una intensa e 
capace attività di coordinamento che la Re-
gione deve operare. Dobbiamo batterci, co-
me è già avvenuto per ottenere la legge 588, 
per rivendicare alla Regione la possibilità e 
la necessità di collocare il problema degli al-
loggi nell'ambito della programmazione eco-
nomica, garantendo all'azione politica regio-
nale una particolare capacità di incidenza per 
assicurare il coordinamento degli interventi 
nel settore dell'edilizia. Mi risulta che a Sas-
sari sono in costruzione case per braccianti 
agricoli... i benefici dell'apposita legge in una 
zona di sviluppo industriale, dove la campa-
gna da qui a cinque anni non esisterà più ! Le 
abitazioni dei braccianti agricoli sono già 
circondate, a due chilometri da Sassari, da 
quattro o cinque stabilimenti e in una zona 
dove altre fabbriche sorgeranno presto. Nean-
che dal punto di vista del coordinamento, 
che ha lo scopo di ubicare le iniziative del-
l'edilizia residenziale laddove effettivamente 
ve n'è bisogno, riusciamo ad intervenire. Gli 
operai industriali che lavorano nelle fabbri-
che delle zone rurali abitano a Sassari o Por-
totorres- e fanno quindi parte della manodo-
pera «pendolare» presente ormai in quasi tut-
te le città d'Italia. 

Il coordinamento ha tuttavia una fun-
zione politica più rilevante: non deve soltan- 

to coordinare gli interventi dei vari Ministeri, 
ma deve anche sollecitare, stimolare, un in-
tervento più massiccio, più adeguato, denun-
ciando costantemente le responsabilità del 
Governo in questo campo. Si tratta di garan-
tire alla Regione il controllo di tutti gli inter-
venti che dovrebbero essere realizzati nel-
l'Isola. 

Per i motivi che ho esposto, noi non pos-
siamo, allo stato attuale, considerare positivo 
il disegno di legge in esame. Nel corso della' 
discussione vedremo se sarà possibile modi-
ficarlo e se sarà possibile, a conclusione, as-
sumere un atteggiamento più moderato. Mi 
sembra indispensabile, per concludere, richia-
mare la Regione ad un impegno politico ri-
volto in un modo particolare: 1°) a sollecitare 
un mutamento radicale della politica nazio-
nale nel settore dell'edilizia, nella riforma, nel 
quadro della programmazione dell'attuale re-
gime dei suoli urbani ; 2°) a far sì che l'inter-
vento della Regione a livello di coordina-
mento di tutti gli interventi dell'edilizia sov-
venzionata, ed eventualmente convenzionata 
o condizionata dal potere pubblico, sia perma-
nente, ed in forma contestativa per le esi-
genze dell'Isola e del prestigio dell'Istituto 
autonomistico ; 3°) a garantire, quale aspet-
to permanente della politica edilizia regionale 
e nazionale, l'intervento della industria di 
Stato per l'installazione di impianti connes-
si alla produzione e alla sperimentazione di 
manufatti pre-fabbricati in modo da consen-
tire l'applicazione di bassi costi nella costru-
zione di alloggi. Al costo attuale del denaro 
non è più possibile, per vari motivi, un inter-
vento del tipo che ci viene indicato dal dise-
gno di legge. 

Onorevole Assessore, non le fornisco una 
notizia di cronaca o una informazione inutile_: 
con fondi della Regione sono state costruite 
case di lusso, e non abitazioni economiche e 
popolari... 

SRANO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. A me non risulta, questo. 

MANCA (P.C.I.). Questo è un altro dei 
motivi e degli scopi per cui la Regione deve 
intervenire in forma più diretta. Si compren- 
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de facilmente che le case di lusso non sono 
di proprietà dei bisognosi. Occorre, quindi, 
una politica edilizia completamente rinnova-
ta che — poggiandosi sull'intervento diretto 
della Regione e sugli impegni che la 588 detta 
alle industrie di Stato -- abbandoni metodi 
e sistemi ormai superati Altrimenti il proble-
ma della casa rimarrà insoluto per almeno 
un altro secolo, condizionando fortemente 
ogni altra possibilità di espansione economi-
ca ed il livello sociale e civile della nostra 
popolazione. (Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare lo 
onorevole Sassu. Ne ha facoltà. 

SASSU (D.C.). Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, mi sono meravigliato che 
un rappresentante dei lavoratori, come si de-
finisce il collega Manca, abbia sostenuto in di-
scussione che con i fondi della Regione si 
siano costruite case di lusso. Se ciò è avve-
nuto, deve considerarsi l'eccezione alla re-
gola, onorevole Manca. Comunque, dovrebbe 
essere desiderio di tutti che le abitazioni de-
stinate ai lavoratori, agli impiegati, a tutti 
coloro insomma che ne hanno diritto, fosse-
ro di lusso... 

MANCA (P.C.I.). Cominciate a darne una 
modesta a tutti. 

SASSU (D.C.). Mi meraviglia che proprio 
voi desideriate privare i lavoratori di abita-
zioni confortevoli... 

MANCA (P.C.I.). Ma voi li tenete nelle 
caserme, nei capannoni ! 

SASSU (D.C.). Volete che essi vivano nel-
le catapecchie. Dopo averli tolti dalle capan-
ne, volete metterli in una casetta costruita al-
la buona. Non è possibile accettare una simi-
le soluzione: se il lavoratore, con il suo la-
voro e con l'aiuto della Regione, riesce a co-
struirsi una casa decorosa per abitarvi con 
la famiglia, non vi dovrebbero essere diffe-
renze, caro Manca... 

PREVOSTO (P.C.I.). Queste sono chiac-
chiere ! In dieci anni avete fatto 2 mila case 
e ci sono 30 mila domande. 

SASSU (D.C.). Le chiacchiere le state fa-
cendo voi in questa assemblea. Vorrei proprio 
ascoltarvi, mentre sulle piazze dite ai lavo-
ratori : «badate, noi non vogliamo che voi 
viviate in una casa dignitosa, perché siamo 
contrari alle abitazioni lussuose...». 

MANCA (P.C.I.). Ma chi ha detto questo? 
Sono tutte sciocchezze ! 

SASSU (D.C.). Sciocchezze sono quelle 
che dite voi quando accusate la Giunta regio-
nale, lo Stato, il Governo centrale di non 
avere fatto niente in questo settore. Posso in-
vece dimostrarvi che case ne sono state co-
struite, e molte ; certo, non in numero tale 
da potere soddisfare appieno tutte le richie-
ste finora avanzate. Bisogna comunque cre-
dere nella funzione di questa legge ed avere 
pazienza, dare tempo al tempo : dai 200 mi-
lioni di lire di ieri la somma prevista per la 
sua pratica attuazione è stata portata oggi 
ad un miliardo. Non è molto, però potrà es-
sere sufficiente, fin quando, mediante la leg-
ge 588 del Piano di rinascita, si riuscirà ad 
aumentare lo stanziamento a due o tre mi-
liardi l'anno per la costruzione di case. Allora 
le popolazioni della Sardegna potranno di-
sporre di abitazioni decorose in un numero 
sufficiente. 

Sono d'accordo con iy collega Manca, 
quando rileva che sono ancora in molti a vi-
vere in capannoni. Tocca a noi intervenire 
per aiutare quella gente, ma approvando la 
legge, non bocciandola ; collaborando, rivol-
gendo critiche costruttive, potremo togliere 
quella gente dai tuguri di Sassari. Noi lo sap-
piamo bene, onorevole Manca, che è proprio 
in quei luoghi che allignano la tubercolosi, il 
tracoma e le più crudeli malattie sociali. Dob-
biamo quindi dedicare ogni nostra energia a 
risolvere questa grave situazione abitativa. 
Ma per aiutare quella gente, bisogna intanto 
votare a favore della legge. Io sono del pa-
rere — questa è una mia personale racco-
mandazione alla Giunta — dell'opportunità 
che non sia uno solo l'Istituto finanziatore. 
Onorevole Spano, in Sardegna vi sono diversi 
istituti di credito nelle cui casse sono deposi- 
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tati i fondi regionali. Se alcuni di questi ri-
fiutano di rispondere all'appello della Giunta 
regionale, l'esecutivo deve provvedere ad 
estinguere i propri depositi. Non è giusto che 
essi accettino i vantaggi e si rifiutino poi di 
intervénire quando ciò è necessario per il 
bene delle nostre popolazioni. Ogni attività 
comporta un certo passivo... 

CONGIU (P.C.I.). Onorevole Sassu, non 
ho capito con chi se la stia prendendo. 

SASSU (D.C.). Non è a voi che rivolgo 
le mie critiche. Sono favorevole alla legge. 
Ma sono convinto, altresì, che qualcuno pos-
sa avere profittato delle leggi passate per co-
struirsi una casa a Cagliari per poi trasferire 
il proprio domicilio a Sassari, riuscendo an-
che in quel centro a diventare proprietario 
di una abitazione. Bisogna quindi effettuare 
un rigoroso controllo perché nessuno possa 
speculare sui contributi della Regione. 

PREVOSTO (P.C.I.). Si facciano accerta-
menti, e nel caso si espropri ! 

SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pub-
blici. Se ci sono di questi casi, denunciateli. 

SASSU (D.C.). Sono d'accordo, onorevo-
le Spano. Bisogna però garantire il possesso 
della casa al lavoratore che l'ha costruita o 
intende costruirla con il sacrificio dei suoi 
risparmi, poiché in questo caso la Regione 
sarà pienamente garantita e potrà giustamen-
te concedere il contributo richiesto. Chi vi 
sta parlando paga ogni mese 40 mila lire di 
fitto. S'io mi fossi costruito la casa due o 
tre anni fa, avrei presentato una regolare do-
manda alla Regione, ed oggi le 40 mila lire 
andrebbero ad ammortizzare il prezzo della 
mia futura proprietà. Purtroppo mancava la 
rimanenza e così non se n'è fatto nulla... (Ih-
terruzioni). L'onorevole Nino Manca, nel suo 
intervento, non ha sostenuto che bisognava 
bocciarla, ma possibilmente arenarla, insab-
biarla. Ieri un amico mi ha detto : «Nicolino, 
cerca di convincere gli Assessori del tuo par-
tito a discUtere prima il programma semestra- 

le e dopo la legge per la casa». Ho risposto: 
«Prima la legge sulla casa e dopo il program-
ma semestrale». Colleghi della sinistra, noi 
vogliamo che tutti siano proprietari di una 
casa, ma siamo altresì convinti che questa 
legge non risolverà completamente il proble-
ma edilizio. Non lo risolve e non lo risolverà 
neanche fra uno o dieci anni, è chiaro. Colui 
che possedeva una stanzetta, un tugurio, a 
Sassari, dove dormiva assieme alle bestie di 
certo ambiva a vivere in un appartamento 
di tre stanze. Oggi che finalmente lo ha otte-
nuto, con l'intervento regionale, ne vuole uno 
di cinque stanze perché la famiglia è aumen-
tata. Ha ragione; però, quelli che oggi sono 
proprietari di cinque stanze domani ne vor-
ranno dieci. E' giusto che sia così, se la fami-
glia è numerosa. Per quanto mi riguarda sa-
rei dell'avviso di avere anche il salotto, se è 
possibile. Questi desideri però si realizzano 
lentamente e di certo approvando la legge, 
non respingendola. 

Nino Manca dice : «La legge ha provocato 
una rapida ascesa dei prezzi». Ma chi ha pro-
vocato questa ascesa? La responsabilità è 
del primo sciopero per l'aumento della mano 
d'opera. E' stato positivo, ed io sono d'accor-
do che le richieste degli operai siano accolte. 
L'onorevole Manca conseguentemente è con-
trario all'aumento dei salari. 

MANCA (P.C.I.). Sei tu, contrario ! 

SASSU (D.C.). Sto dicendo che sono 
d'accordo. All'aumento dei lavori edili ha 
corrisposto ovviamente quello del materiale 
edilizio, al quale è seguito l'aurhento delle tas-
se, delle assicurazioni. E' giusto che l'assicu-
razione sia aumentata perché i lavoratori 
possano godere di una maggiore assistenza 
sanitaria, di più congrui assegni familiari, di 
un più equo pensionamento. Ma tutto ciò ha 
comportato l'aumento del costo del lavoro. 
I grandi costruttori, caro Nino Manca, sono 
scomparsi, i pochi rimasti costruiscono dighe 
e strade; tutti gli altri sono muratori, che fa-
ticosamente sono riusciti a diventare piccoli 
e medi imprenditori e che oggi sono sull'orlo 
del fallimento, se noi non provvediamo a 
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mettere in funzione la legge. A Cagliari come 
a Sassari, la maggioranza degli imprenditori 
sono ex muratori. Ve ne sono alcuni comu-
nisti. Ne conosco cinque o sei a Sassari, che 
ho sempre ammirato ed elogiato per la loro 
intraprendenza ; lavorano e fanno lavorare 
gli operai... 

MANCA (P.C.I.). Bada che viene verba-
lizzato che stai parlando bene dei comunisti. 

SASSU (D.C.). Verbalizzato? Parlo con 
te che sei comunista e non posso parlare 
con loro? Desidero sinceramente invitare tut-
ti i colleghi ad approvare il disegno di legge 
in modo che possa entrare in vigore quanto 
prima. L'Assessore e la Giunta devono inter-
venire per assicurare che non sia una sola 
banca a concedere il credito. Bisogna otte-
nere la partecipazione di diversi istituti di 
credito in modo che i presentatori delle do-
mande non debbano attendere degli anni pri-
ma di avere il mutuo ed il denaro pubblico 
venga messo rapidamente in circolazione. Chi 
per costruirsi la casa ha già anticipato uno 
o due milioni, rischia di perdere il denaro. 
Si tratta, per lo più, di cittadini bisognosi, i 
quali hanno prelevato i risparmi messi da par-
te con sacrifici e rinunzie. Se non interve-
niamo tempestivamente, perderanno i quat-
trini versati per gli anticipi, e gli impresari 
con il personale da pagare e gli altri impegni 
da assolvere non potranno reggere a lungo 
alla difficile situazione. Sia i lavoratori che 
intendono farsi la casa che gli impresari, se 
la legge non sarà approvata, saranno facile 
preda degli speculatori. Per questi motivi, au-
spico ed auguro che il disegno di legge venga 
approvato all'unanimità. (Consensi). 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. Si procede alla votazione 
a scrutinio segreto sul disegno di legge : «Mo-
difiche alla legge regionale 2 luglio 1958, nu-
mero 11, apertura di credito per la concessio-
ne di contributi relativi allo sviluppo delle col-
ture foraggere». 

Risultato della votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato del-
la votazione: 

presenti 53 
votanti 52 

maggioranza 27 

favorevoli 48 

contrari 4 
astenuti 1 

( Il Consiglio approva). 

( Hanno preso parte alla votazione: Abis 
- Atzeni Alfredo - Atzeni Licio - Cadeddu - 
Cambosu - Campus - Cara - Cardia - Cherchi 
- Congiu - Contu Anselmo - Contu Felice - Cor-
rias - Costa - Cottoni - Covacivich - Del Rio - 
Dettori - Falchi Pierina - Filigheddu - Floris 
- Ghirra - Jovine - Lay - Lonzu - Macis Elo-
dia - Manca - Melis - Mereu - Murgia - Nioi - 
PazZaglia - Peralda - Pettinau - Pinna - Pisano 
- Prevosto - Puddu - Raggio - Sanna Randac-
cio - Sassu - Serra - Soddu - Soggiu Piero - 
Sotgiu Girolamo - Spano - Stara - Torrente 
- Urraci - Usai - Zaccagnini - Zucca. 

Si sono astenuti: Vicepresidente Gardu). 

PRESIDENTE. La discussione del pre-
sente disegno di legge verrà ripresa quando 
sarà stato definito il calendario dei lavori in 
relazione alla discussione del programma se-
mestrale del Piano di rinascita. Coloro i quali 
intendono prendere parte al dibattito sul di-
segno di legge nelle prossime sedute sono 
invitati ad iscriversi in modo da consentire 
alla:Presidenza di predisporre un calendario 
degli interventi. 

PRESIDENTE. Il Consiglio riprenderà 
i suoi lavori martedì alle ore 10. 

La seduta è tolta alle ore 12 e 20. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Avv. Marco Diliberto 
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